
SEGUE DALLA PRIMA

P
er cosa? Per cancellare la
norma che vietava agli
«ex re di Casa Savoia, alle

loro consorti e ai loro discendenti
maschi l'ingresso e il soggiorno
nel territorio nazionale». E che la
larghissima maggioranza parla-
mentare che la partorì era unita
da un mediocre minimo denomi-
natore, riassumibile in una battu-
ta: «Ormai che male possono fa-
re questi Savoia?».
L'inchiesta dei magistrati di Po-
tenza tenterà ora di rispondere in
termini di giustizia penale a que-
sto interrogativo, che in epoca di
sbornia pacificazionista veniva
presentato come una futile do-
manda retorica.
Eppure era chiaro che attorno all'
operazione-rientro si stava muo-
vendo tre anni fa tutto un sottobo-
sco: il Console generale italiano
a Ginevra si precipitò a casa del
«principe» per consegnare i pas-
saporti; il Foglio inaugurò una
rubrica «savoiarda» per magnifi-
care le attività ludiche del drap-
pello di mangiapane a sbafo che
occupò cinquanta suite del
Grand Hotel Vesuvio di Napoli;
la Digos curò con apposite tran-
senne che nessun giornalista che
non fosse gradito al curatore del-
la suddetta rubrica potesse entra-
re nella hall dell'albergo dove
l'ex principe teneva intanto nebu-
lose conferenze stampa.
Accadde che la «visita» si tra-
sformò in una specie di mezza ri-

tirata. Che non ebbe la tragica im-
portanza di quella del 9 settem-
bre 1943, ma il fatto è che la cro-
naca registrò - tra urla calci spin-
toni saluti fascisti e bandiere sa-
baude in fiamme - un'altra «fuga
dei Savoia». Vittorio Emanuele
appariva un corpulento signore
dall'accento francese, il naso ru-
bizzo, l'alito piuttosto alcolico e
l'andatura tentennante. Sconvol-
to per il pandemonio che mandò
all'aria il programma della «tre
giorni» partenopea, dovette fug-
gire per i vicoli dai neoborbonici,
dai nazisti di Forza Nuova, dai di-

soccupati di una lista legata alla
Fiamma tricolore. I suoi aficiona-
dos sopraggiunti in pulman se la
prendevano, però, con i «bastar-
di comunisti», e malmenavano -
per passare il tempo - l'inviato
delle Iene. In conferenza stampa
Marina Doria parlava al maschi-
le: «Sono molto contento...». Lui
ammetteva a monosillabi di non
avere ancora rinunciato a recupe-
rare per vie legali il tesoro miliar-
dario requisito ai Savoia dalla
Repubblica. Chiese poi udienza
al Quirinale, dove - per le note ra-

gioni - non metteva piede da 57
anni. L'ottenne.
Eppure nel 1997, quand'era mini-
stro del Tesoro, Carlo Azeglio
Ciampi aveva votato in Consi-
glio dei ministri contro la propo-
sta (che veniva dal presidente del
Consiglio Romano Prodi) di
riammettere i Savoia in Italia,
con uno stentoreo «Non li perdo-
no, ci lasciarono soli»; posizione
legata - come spiegò in un'inter-
vista - ai suoi amari ricordi di gio-
vane ventitreenne «in divisa e
stellette» che si trovò «in una si-
tuazione di smarrimento e di ab-
bandono» al momento della fuga
del re. Ma anche Ciampi dovette
piegarsi al vento rappacificatore.
E il signor Savoia - salutato anco-
ra come «principe» dai comuni-
cati del cerimoniale di Stato no-
nostante l'abolizione dei titoli
sancita dai costituenti - andò a
trovare con reciproca soddisfa-
zione Berlusconi, Pera e Casini.
Come un capo di Stato, o pres-
sappoco. Il gruppo alloggiò per
contrappasso in un grande alber-
go ristrutturato... in piazza della
Repubblica.
Ieri, forse nel ricordo di tanto fe-
stosa accoglienza, il Tg2 dell'ora
di pranzo nel fargli un «ritratto»
s'è scordato di almeno tre detta-
gli: l'iscrizione alla P2 (dott. Vit-
torio Emanuele di Savoia Gine-
vra, 516), i traffici di armi con lo
scia di Persia, il processo per l'uc-
cisione del ragazzo sul panfilo.
Si sa che il giudice di Venezia
Carlo Mastelloni, in una sua in-
dagine scoprì che Vittorio Ema-
nuele, insieme al conte Corrado

Agusta, si occupava di «triango-
lazioni» proibite dall'embargo:
centinaia di elicotteri, sistemi
d'arma e pezzi di ricambio parti-
vano dall'Italia ufficialmente de-
stinati all'Iran, ma finivano in
Giordania; indirizzati alla Male-
sia e a Singapore, arrivavano a
Taiwan o nel Sudafrica dell'apar-
theid. La Procura di Roma insab-
biò. Grande ammiratore di Cra-
xi, amico degli esattori tangenti-
sti di via del Corso Silvano Lari-
ni, Chicchi Pacini Battaglia, di
Rizzoli e Tassan Din, il signor
Savoia trasferì poi le sue devote
simpatie politiche a Berlusconi,
anche lui della cerchia gelliana:
«È un buon manager, può rimet-
tere ordine nell'economia italia-
na», cancellando quel «disastro»
che è «lo Statuto dei lavoratori,
con il divieto di licenziamento»,
profetizzò.
Idee chiare.
Assai più confuse le ebbe chi gli
riaprì le porte.
Diciamolo: sbagliarono, sbaglia-
rono in molti a farlo rientrare. Al
Senato i favorevoli furono 235, i
contrari 19, 15 gli astenuti.
Si fidarono di una dichiarazione
quasi estorta, che proclamava fe-
deltà alla Costituzione repubbli-
cana. E di un'altra, probabilmen-
te ottenuta durante un letargico
post prandium, che definiva
«macchia indelebile» la firma
del nonno in calce alle leggi raz-
ziali. («No, io per quelle leggi
non devo chiedere scusa, e poi
non sono così terribili», però ave-
va detto al Tg2 nel 1997). Dico-
no che Vittorio Emanuele nonno

avesse soggiaciuto a quei capric-
ci antigiudaici del duce con tor-
mento. «Ma di quel tormento
non c'è rimasto nulla, è rimasta
solo quella firma», ama ricordare
un altro ex-inquilino della
ex-reggia del Quirinale, Oscar
Luigi Scalfaro. E non a caso du-
rante il dibattito parlamentare
che concesse disco verde al rien-
tro dei Savoia in Italia ci fu chi
chiese almeno, in cambio, le car-
te dell'archivio savoiardo. Le ri-
portassero indietro, in Italia. Le
affidassero agli storici, che han-
no un compito molto importante
in un Paese senza memoria. Gli
antenati del principe dei casinò,
(«Questa grande dinastia, che
per secoli ha regnato su Chambe-
ry e dintorni...», celiava Carlo
Emilio Gadda), spesso promise-
ro, infatti, memoriali e rivelazio-
ni sui retroscena della storia d'Ita-
lia, mai pubblicate quando erano
in vita. Macché. Al posto di quel-
le carte la meno presentabile di-
nastia europea ci ha recapitato
dopo tanti anni un erede impre-
sentabile: uno capace di concepi-
re quella laida telefonata agli atti
dell'inchiesta di Potenza contro
Giuliana Sgrena (che non sarà pe-
nalmente rilevante, ma dimostra
la sacrosanta utilità delle intercet-
tazioni almeno a scopo di studio
antropologico); e quel rampollo
televisivo esperto in cetrioli che
adesso fa la sua parte nel lamen-
tarsi per la persecuzione.
Domanda conclusiva da girare ai
costituzionalisti: per cortesia, sia-
mo ancora in tempo a fare un'al-
tra legge per mandarli indietro?
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A
volte la parole fanno impressio-
ne, specie quando regolarmente
associate ad aggettivi come «mo-
strouso» o «orrendo». Sappiamo,
tu me lo insegni, quanti «mostri»
sono stati creati ad arte con la ma-
nipolazione mediatica, ricordia-
mo gli ex amici diventati mostri,
e gli ex mostri di nuovo amici.
Gli afgani hanno subito il giogo
dei talebani. Ma per la maggio-
ranza dei cittadini afgani, che co-
sa è cambiato cinque anni dopo la
loro caduta?
Nell'Afghanistan «libero e demo-
cratico» gli afgani hanno votato -
magari quattordici volte, come
l'infermiere che ha vinto la gara
«io voto più di te» tra il nostro
staff di Kabul - ma hanno anche
visto altre cose succedere, spesso
per la prima volta, nella loro città
e nel loro Paese. Il «Presidente
dell'Afghanistan», risaputo con-
sulente della petrolifera Unocal
nonché del Pentagono stesso, ha
una «guardia presidenziale» com-
posta da cittadini Usa che lavora-
no per la DynaCorp, uno dei tanti
subcontractors, ditte private che
si occupano di «sicurezza» e che
pullulano di ex militari e spie an-
cora in attività. Sempre a Kabul,
in cinque anni (dall'inizio della
«guerra al terrorismo»), gli affitti
delle case sono aumentati di oltre
dieci volte, la città è tra le più in-
quinate al mondo, ogni giorno si
ammazzano tre bambini, fatti a
pezzi dai convogli del nuovo bu-
siness e da quelli militari (in divi-
sa o no) che hanno la regola di si-
curezza (la propria!) di non fer-
marsi in caso si investa qualcuno.
Nella capitale sono aumentate
enormemente la violenza e la de-
linquenza comune. È arrivata la
prostituzione. Circolano molte
droghe pesanti. Si inizia a parlare
di Hiv e di rischio Aids. È arriva-
ta anche la medicina a pagamen-
to. Grazie alla World Bank, a Ka-
bul già la settimana dopo la cadu-
ta dei Talebani. Medicina priva-
ta. In un Paese di 25 milioni di
abitanti che portano a casa media-
mente 10 dollari statunitensi al
mese, in un Paese che in oltre
trent'anni di guerra ha visto 4 mi-
lioni di rifugiati, 2 milioni di mor-
ti, oltre 1 milione di disabili, si sta
costruendo - con i «soldi degli
aiuti» - la medicina a pagamento:
chi ha soldi può curarsi (male),
gli altri crepino pure.
Anche questo hanno visto e stan-
no pagando i semplici cittadini
afgani, bambini donne e uomini.
Effetti collaterali della democra-
zia? Forse, ma solo un demente
potrebbe accettarli.
Migliaia di civili ogni anno (mol-
ti di più che ai tempi della guerra
tra taleban e mujaheddin) sono
stati dilaniati dalle esplosioni.
Per non parlare dei diecimila civi-
li morti nei primi sei mesi della
«liberazione», polverizzati dalle

bombe della libertà.
Non ti stupisca allora, caro Furio,
se la maggioranza degli afgani
non vede il ritorno dei Talebani
al potere come una «minaccia»:
per molti sarebbe «meglio», per
altri è «una speranza», alcuni per-
fino pregano perché succeda.
Molti non hanno simpatia alcuna
per i Talebani, ma giudicano an-
cora peggio il fatto che il loro Pa-
ese sia militarmente occupato da
stranieri. E l'avversione e l'insof-
ferenza stanno crescendo, fino al-
la rivolta. I «disordini» del 29
maggio - una dozzina di morti e
più di cento feriti civili, da colpi
d'arma da fuoco, settantuno dei
quali sono arrivati al Centro chi-
rurgico per vittime di guerra di
Emergency - non erano manife-
stazioni «talebane», non c'era al-
cun agitatore o «terrorista» a so-
billare la folla. Non ce n'era biso-
gno. È bastato loro aver vissuto
cinque anni di «liberazione». Mi
piacerebbe discutere con te di
queste costanti spirali che porta-
no, ogni volta che si sceglie la
«guerra come strumento», al ri-
sultato paradossale di far appari-
re «desiderabili» perfino quei re-
gimi di terrore che il terrore della
guerra si proponeva di soppianta-
re.
Abbiamo paura di dire la verità,
di ammettere che moltissimi ira-
cheni cambierebbero volentieri
la loro vita di oggi con quella
nell'Iraq dominato dal «mostro
dittatore» (che allora però era an-
cora «l'amico Presidente»)?
Dobbiamo trovare il coraggio di
dire che anche qui sono in molti a
rimpiangere i taleb, quando vedo-
no - ed è questo il senso profondo
di quei «disordini» - i ferenji (gli
stranieri) decidere il futuro degli
afgani.Ci stupisce? Ci stupisce
l'insofferenza di una popolazione
che ha visto guerra per decenni, e
che vede ora altri eserciti combat-
tere una nuova guerra chiaman-
dola pace?
Stupiti o meno che ne restiamo,
loro - la maggioranza degli afga-
ni - la pensa così. I militari stra-
nieri, anche i militari italiani, co-
me abbiamo sperimentato, sono
considerati forze di occupazione,
e sono un bersaglio.
Qui in Afghanistan c'è la guerra,
e minaccia di intensificarsi nei
mesi a venire. L'Italia, che ruolo
vuole avere? Da che parte do-
vrebbe stare?
«Provengo da un paese - ha detto
recentemente a Montecitorio la
deputata afgana Malalai Joya -
che ancora brucia tra due fuochi:
da una parte ci sono i criminali
fondamentalisti dell'Alleanza del
Nord sostenuti dal governo ame-
ricano, dall'altra i talebani e i ter-
roristi di Al-Qaida».E noi, a chi
decidiamo di «affittare» i nostri
fucili, ai «criminali fondamentali-
sti» contro i «talebani terroristi»?
Sarebbe questo l'obiettivo e il
senso della nostra presenza?
Anziché cercare un proprio «ruo-
lo nella guerra», anziché rincorre-
re formule per non scontentare al-
leati-padroni, l'Italia potrebbe fa-
re altro. Il nostro Paese ha la cul-
tura e le risorse umane per un ge-
sto di pace, per stare dalla parte
dei disgraziati, poveri, martoriati
cittadini dell'Afghanistan, di

quelle persone il cui destino ci in-
teressa e ci angoscia.
E se provassimo a sperimentare
approcci diversi «nell'aiutare
l'Afghanistan»? Si potrebbero
trovare, magari a fatica, soluzio-
ni che non prevedano l'uso di mi-
litari, iniziative basate su una di-
scussione e un confronto (che ri-
chiede i suoi tempi) con tutte le
componenti della società afgana,
progetti condivisi come priorità
dai cittadini afgani, non solo vo-
luti e caldeggiati dai tagliagole di
turno.
Perché non togliere i militari e
con calma ricostruire l'immagine
che ci piace gli altri abbiano dell'
Italia? O qualcuno pensa che il
più bel «made in Italy» siano i fu-
cili mitragliatori?
Mantenere la truppe in Iraq e in
Afghanistan sta costando oltre
100 milioni di euro ogni mese al
Paese dove si ritengono impossi-
bili aumenti retributivi di 100 eu-
ro.
Emergency, una piccola ma im-
portante realtà qui in Afghani-
stan, dal 1999 ha fornito assisten-
za a un milione e centomila pa-
zienti e spende ogni anno circa 6
milioni di euro per offrire assi-
stenza gratuita nei suoi tre ospe-
dali chirurgici (Panchir, Kabul,
Lashkargah), nel Centro di Ma-
ternità (Anabah), nelle 27 clini-
che e posti di pronto soccorso,

nelle carceri.
Con i soldi già spesi per mantene-
re qui le truppe, avremmo potuto
dare ai cittadini dell'Afghanistan
(non al despota di turno) 300
ospedali, 5.000 scuole e 3.000
Centri di servizi sociali per i disa-
bili, per le vedove e le donne
emarginate, per gli anziani, per i
tanti orfani di guerra. Non parlo
solo di costruire edifici, ma di at-
tivare strutture, di fornire servizi
qualificati addestrando lo staff
nazionale afgano.
Senza blindati né elicotteri da
combattimento, sarebbero basta-
te la passione e la competenza di
molti italiani, ingegneri e archi-
tetti, infermieri e medici, tecnici
e amministratori.
I convogli disarmati di Emergen-
cy possono ancora oggi spostarsi
dal Panchir a Lashkargah (attra-
versando regioni interamente sot-
to il controllo dei talebani) senza
alcuna scorta, senza temere attac-
chi. Può fare lo stesso il persona-
le militare italiano «in missione
di pace»?
Mi attribuisci «la speranza un po'
folle» di voler «unire due percor-
si»: ospedali da un lato, e una «re-
sponsabile decisione politica che
non sia di abbandono» dall'altro.
Può darsi, ma non credo si tratti
di follia. C'è dell'utopia, certo.
C'è l'ostinata utopia di credere
che dobbiamo porre in fretta nell'

agenda della specie umana - e fa-
re in modo che entri anche nella
agenda dei Governi - la costruzio-
ne di una società dalla quale sia
bandito l'uso della violenza di
massa, del terrorismo come della
guerra.
Ci si arriverà se incominciamo ad
agire in questa direzione, una vol-
ta dopo l'altra, ogni volta. Inizian-
do, ad esempio, col ritirare tutti i
militari italiani (che tristezza in-
vocare «ombrelli» e «accordi»
per giustificare la partecipazione
ad una guerra!) e impegnarci da
subito per disegnare una «via ita-

liana pacifica» per gli aiuti ai Pae-
si in maggiore difficoltà.
E a fine mese che succede, col vo-
to sul rifinanziamento della mis-
sione militare? Continuo a spera-
re in un segnale di cultura, di ci-
viltà, di «ripudio della guerra».
Se invece, per qualsiasi ragione
«della politica», il Governo italia-
no deciderà di trovare comunque
un ruolo per le nostre truppe, per
non irritare presunti alleati o au-
tentici padroni, il nostro Paese
avrà perso una occasione impor-
tante per affermare una cultura
nuova.

Si temono terremoti politici,
qualcuno crede che la «stabilità»
politica italiana debba essere la
priorità nell'orientare le nostre
scelte sull'Afghanistan.
Che cosa vorrebbero dall'Italia e
dagli italiani i cittadini dell'Af-
ghanistan? Che li aiutassimo a
campare, e se possibile a campa-
re un po' meglio, oppure ci stan-
no chiedendo di stabilizzare il re-
gime di Karzaj? E noi, vogliamo
un'Italia «stabile» o un Paese che
rifiutando la guerra potrebbe in-
cominciare - finalmente - a chia-
marsi davvero «civile»?

VINCENZO VASILE

GINO STRADA

Bassezza reale

Noi e la guerra

Noi inAfghanistan
Ascoltare
eragionare...

Cara Unità, dagli organi di informazioni leggo e
vedo filmati, apprendo con piacere e interesse
che il ministro della Difesa Parisi, non avevo
dubbi al riguardo, si dichiara come persona che
«ascolta per poi portare a sintesi i sentimenti e la
soluzione dei problemi». Il ministro ha incontra-
to i nostri colleghi in Afghanistan, dopo l'incon-

tro con le truppe anche una visita all'ospedale di
Emergency che da anni opera anche in Afgani-
stan ed un incontro con Gino Strada. Strada ha
ricordato al Ministro Parisi che: «Con 50 milio-
ni, la metà di quelli spesi ogni mese per la guerra
in Iraq e in Afghanistan, lì si possono costruire
300 ospedali, 5mila scuole e 3mila edifici di ser-
vizi sociali per bambini, orfani, vedove». Trovo
estremamente positivo che il mio Ministro defi-
nisca l'azione di Emergency in Afghanistan
«un’isola di civiltà e di pietà» e si emozioni, lo
stesso ministro non nasconde che l'opinione in-
transigentemente pacifista di Gino Strada, che
vorrebbe il ritiro delle truppe dall'Afganistan,
non è la stessa del Governo ma assicura che è li
anche per ascoltare e ragionare .

SalvatoreRullo

Referendum
Vedotroppa«afasia»
asinistra

Cara Unità, con l’avvicinarsi della data del Re-

ferendum sono sempre più allarmata e incredula di
fronte al silenzio e all’afasia della sinistra su que-
sto importantissimo appuntamento. Soprattutto do-
po le denunce del prof. Sartori e di molti altri auto-
revoli esperti che hanno denunciato la faziosità
dell’informazione sulla Rai. Possibile che l’estre-
ma rimonta di Berlusconi alle elezioni non abbia
insegnato nulla ai soloni della sinistra che con su-
perficialità snobbano e sottovalutano l’influenza
dei massa media sugli elettori? Mi aspetto, e come
me tanti elettori ed elettrici del centrosinistra, che
almeno in quest’ultima settimana ci sia uno sprint
finale che inondi le tv di messaggi chiari, semplici
ed efficaci per portarci ad una bella e grande vitto-
ria del NO che confermi con forza i valori fonda-
mentali della nostra preziosa Carta Costituzionale.

PaolaMosconi, Verona

D’accordoconPadellaro
mauncertomalcontento
nell’elettoratoc’è...

Caro Padellaro, sono pienamente d’accordo con

il tuo editoriale «Scontenti di Sinistra». Sono
d’accordo soprattutto quando affermi di non ca-
pire «dove vogliono arrivare gli ipercritici di
professione a cui Prodi non va mai bene». Però,
ahimé, io credo che anche nella base dell’eletto-
rato di centrosinistra vi sia un certo malconten-
to. Dopo cinque anni passati a criticare giusta-
mente tutte le cosiddette riforme del governo
Berlusconi dalla depenalizzazione del falso in
bilancio fino alla «porcata» della legge elettora-
le, ma soprattutto in materia di giustizia e comu-
nicazioni, ci saremmo aspettati da parte del nuo-
vo esecutivo un esordio diverso.Tra una dichia-
razione e una smentita è entrata in vigore la con-
troriforma Castelli senza che nessuno facesse
niente per bloccarla mentre l’informazione del
servizio pubblico è sempre più mortificante e di
Biagi e Santoro non se ne vede ancora traccia.
Da giovane studente mi auguro che il ministro
Mussi faccia scelte e riforme coraggiose come
ha già fatto in questo inizio legislatura battendo-
si per la ricerca europea sugli embrioni. Io non
dimentico in mano a chi era l’Italia fino a pochi

mesi fa, proprio per questo spero che il più pre-
sto possibile ce lo facciano dimenticare per dav-
vero.

AlbertoSimone,
Galluccio (Caserta)

IlsindacodiRoma:
unasoluzione
per lasignoraAscoli

Caro direttore, a proposito della lettera della si-
gnora Marina Ascoli pubblicata dal suo giorna-
le, le segnaliamo che oggi stesso il sindaco Vel-
troni ha incaricato gli uffici del Campidoglio di
prendere contatto con lei per un incontro che po-
trebbe avvenire già lunedì. L’incontro servirà a
cercare insieme una soluzione ai gravi problemi
indicati dalla signora, alla quale va, intanto, tut-
ta la solidarietà del Sindaco e dell’amministra-
zione.

PaoloSoldini
CapoUfficio Stampa
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L’iscrizione P2,
la storia del
traffico d’armi...
non si è avuta
troppa fretta
a farli rientrare?
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